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Rompere il silenzio e ricominciare. Perché non avviene? Non bastano certo pochi 
numeri per poter esplorare a fondo l’oscurità delle relazioni, pur sempre di natura 
affettiva, inquinate dalla violenza. Eppure, alcuni elementi possono contribuire a 
fare chiarezza. La casa. Il lavoro. I figli. La lingua. I documenti. L’ignoto. E i soldi? 

Obiettivo di questo lavoro era inquadrare il fenomeno della violenza economica 
contro le donne da parte del partner. Partendo dal presupposto che lo stato di ne-
cessità materiale può essere decisivo nelle scelte, compiute anche razionalmente 
dalle vittime di violenza, nel primo capitolo abbiamo proposto una rassegna di dati 
per mettere in luce quanto le donne siano, nel nostro paese in particolare e ancor 
più nelle aree del Mezzogiorno, economicamente vulnerabili. Fragilità lavorativa e 
dipendenza materiale dal partner rappresentano il terreno fertile per il generarsi di 
squilibri di potere all’interno della coppia e, al tempo stesso, un terreno vischioso 
che può ostacolare la fuoriuscita dai contesti di violenza. Differenziali occupazionali 
e salariali di genere, pur in misura minore in Trentino e con alcuni deboli segnali di 
cambiamento, continuano a definire le prospettive di autonomia economica della 
popolazione femminile e a limitare in molte donne le possibilità di concorrere al 
reddito familiare e di contribuire attivamente alla gestione dei risparmi, verso una 
parità di genere che è tutt’altro che raggiunta.

La centralità delle risorse economiche all’interno dei circuiti di violenza è troppo 
spesso sottovalutata, scarsamente riconosciuta, assai poco definita: la natura di 
alcune specifiche manifestazioni della violenza merita, allora, un’attenzione nuova 
e urgente. La violenza economica si insinua ambiguamente, priva la vittima dei 
mezzi di sussistenza, ne schiaccia l’autonomia decisionale e lascia segni indelebili 
lungo i percorsi di autodeterminazione. Abbiamo dedicato il secondo capitolo al ten-
tativo di problematizzare e sistematizzare la definizione del fenomeno, scoprendo 
lacune a livello giuridico, che si legano ad aspetti metodologici e di ricerca. Molte 
e articolate, com’è emerso in letteratura e dalle testimonianze raccolte, sono le 
sfaccettature degli abusi economici, riconducibili alle dimensioni principali del sa-
botaggio lavorativo, del controllo economico, dello sfruttamento, entro un unico 
disegno che attraverso il denaro rimarca incessantemente la subordinazione della 
donna al potere dell’uomo. L’occupazione e l’ammontare di risorse a disposizione 
sono centrali anche nelle forme in cui si manifesta la violenza: ecco allora che, se 
il controllo economico appare più diffuso nei contesti sociali più sfavoriti, si trasfor-
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ma in sfruttamento/erosione di finanze o patrimonio laddove la donna dispone di 
risorse maggiori. 

L’analisi comparativa condotta nel terzo capitolo ha messo in evidenza come la 
violenza economica sia un fenomeno capillarmente diffuso, anche a livello europeo 
e, di nuovo, in modo particolare nelle aree meridionali del nostro paese. In questa 
cornice, la provincia di Trento mostra una situazione meno critica, ma non è esente 
da zone d’ombra. Le stime elaborate attraverso dati campionari rappresentativi 
della popolazione femminile hanno consentito di rilevare l’incidenza tra le donne 
di alcune forme di abuso economico: con i limiti degli indicatori a disposizione, 
possiamo approssimare che una donna su dieci subisce sabotaggio lavorativo e 
controllo economico da parte del partner. Molte delle violenze si riferiscono ad un 
ex-partner, ma ciò non toglie che si tratti di abusi praticati da molti uomini all’interno 
della relazione di coppia. I dati amministrativi raccontano invece quanto le donne si 
rivolgono alla giustizia e ai servizi antiviolenza territoriali per difendere i propri diritti: 
concettualmente, la distanza tra le fonti è evidente. Nell’insieme, i risultati ottenuti 
confermano come i fenomeni di violenza economica siano assolutamente pervasivi, 
ma soltanto parzialmente misurabili con gli strumenti ad oggi a disposizione e, so-
prattutto, in buona parte subiti in silenzio.

Se le donne sono vulnerabili di fronte alla violenza, le immigrate sono il target più 
debole. Nel percorso migratorio, portano con sé maggiori condizioni di rischio e peg-
giori violenze subite per mano del partner. La violenza economica, come è emerso 
dai dati, non fa distinzione: il denaro è un’arma molto potente, utilizzata da uomini 
di diversa provenienza, etnia e cultura. Le donne straniere mostrano fragilità legate 
alle condizioni occupazionali più sfavorevoli, alle difficoltà di lingua, alla debolezza 
della propria rete sociale, alla necessità di disporre di un permesso di soggiorno 
nel paese di arrivo: un partner violento utilizza sistematicamente queste leve per 
stabilire e mantenere il suo dominio sulla donna. Nelle dinamiche della violenza 
economica vissute dalle immigrate, l’elemento centrale è ancora l’occupazione: se 
i fenomeni di segregazione e sabotaggio lavorativo sembrano più diffusi nei conte-
sti in cui la condizione femminile è particolarmente subalterna, l’uomo violento si 
focalizza sul controllo economico laddove la donna può disporre di risorse proprie. 
Tutti gli indicatori utilizzati, comunque, confermano come la violenza colpisca in 
misura molto più incisiva le donne immigrate, le quali hanno, rispetto alle italiane, il 
doppio dei rischi di subire abusi economici: conseguentemente, le donne straniere 
sono anche più presenti nelle richieste di sostegno ai servizi antiviolenza territoriali.  

Diversi interrogativi scaturiscono da queste considerazioni. Il primo fra tutti: come 
intervenire? Al di là di proteggere necessariamente le vittime, è possibile fare pre-
venzione? A livello culturale, i risultati degli interventi richiedono tempo, ma non 
possiamo rinunciare a tutte quelle proposte politiche, ad interventi educativi, at-
tività di sensibilizzazione e comunicazione, campagne informative, movimenti so-
ciali e culturali, che, nella direzione della decostruzione degli stereotipi alla base 
delle disuguaglianze di genere, possono contribuire significativamente a migliorare 
la condizione della donna nella nostra società. Più prossimità di risultato hanno 
invece gli interventi di tipo strutturale: nuove leggi, ad esempio, potrebbero favorire 
l’equità di genere e la censura delle discriminazioni, di genere e razziali; sarebbe 
auspicabile, come raccomanda l’European Institute for Gender Equality (EIGE), mi-
gliorare la nostra conoscenza dei fenomeni di violenza garantendo una registrazione 
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accurata delle informazioni a fini statistici; è, inoltre, possibile intervenire attraver-
so sostegni economici, promuovendo l’accesso delle donne a servizi finanziari e a 
programmi di inserimento occupazionale. 

Con il Decreto “Rilancio”, il governo italiano ha recentemente istituito, rifinanziando 
un fondo preesistente per le pari opportunità, il “Fondo per il reddito di libertà” (art. 
105 bis del decreto n. 34 del 19 maggio 2020) dedicato alle donne in condizione di 
maggiore vulnerabilità, per “favorire, attraverso l’indipendenza economica, percorsi 
di autonomia e di emancipazione delle donne vittime di violenza in condizione di 
povertà”. Due regioni, e recentemente la Provincia di Trento, hanno già introdotto 
proprie misure: con la Legge regionale n. 33 del 2 agosto 2018, la Sardegna è stata 
la prima ad introdurre il reddito di libertà, che prevede un sussidio mensile minimo 
di 780 euro, variabile in caso di figli o disabilità familiari, affiancato da un piano 
personalizzato; con la Delibera n. 684 del 20 novembre 2018, la regione Lazio 
ha, invece, sancito un contributo di libertà, costituito dall’erogazione di 5mila euro 
utilizzabili per le spese abitative, sanitarie e scolastiche del nucleo familiare. Ad 
integrazione della legge provinciale n. 6 del 9 marzo 2010 per la prevenzione della 
violenza di genere e per la tutela delle donne che ne sono vittime, fulcro del Disegno 
di legge n. 48 approvato all’unanimità il 3 febbraio 2021 in Provincia di Trento è 
l’assegno di autodeterminazione, un sostegno slegato dalla prestazione lavorativa, 
dalla cittadinanza e dalle condizioni di soggiorno e che garantisce maggiori tutele 
e diritti anche alle donne straniere (molto spesso escluse da assegno unico e red-
dito di cittadinanza perché non residenti in Italia da 10 anni). Il Trentino è terra di 
accoglienza, modello di efficacia in molti ambiti della vita pubblica: la promozione 
delle iniziative di contrasto alla violenza di genere è stata prevista anche nel Piano 
provinciale per la salute 2015 – 2025. Con un grande impegno da parte della Pro-
vincia Autonoma di Trento, è da tempo attivo un sistema di interventi molto artico-
lato e interdisciplinare, che prevede prestazioni sanitarie esenti, spazi di ascolto e 
accompagnamento, valutazione del rischio e percorsi di messa in sicurezza delle 
vittime e dei loro figli, accoglienza secondo progressivi livelli di autonomia, assi-
stenza legale, politiche del lavoro coordinate a livello di rete tra soggetti pubblici e 
del privato sociale, fondi di solidarietà, formazione continua delle professionalità 
coinvolte, registrazione e rilevazione puntuale delle informazioni, rieducazione degli 
autori di violenza. 

È su questo ultimo punto, che è forse quanto mai urgente sollevare l’attenzione: al 
di là del sostegno alle donne vittime di violenza, è possibile intervenire in misura 
più significativa sugli uomini che ne sono autori? La legge italiana non prevede 
programmi terapeutici specifici rivolti agli uomini violenti e l’efficacia riscontrata 
in altri paesi nei trattamenti predisposti dipende molto dall’assunzione di 
responsabilità da parte dell’uomo. Diverse iniziative si stanno tuttavia diffondendo, 
tra cui il percorso “Cambiamenti” attivato a Trento dall’Associazione Laica Famiglie 
in Difficoltà (A.L.F.I.D.), con lo scopo di migliorare l’acquisizione di consapevolezza 
negli uomini violenti e tentare di rompere il ciclo intergenerazionale della violenza 
(Santangelo 2017).

“Per me era una cosa inconcepibile, io non riuscivo a pensarmi ad aiutare gli uomini 
maltrattanti. Ho detto no no no, fatemi lavorare con le donne, ma con gli uomini non 
ci posso lavorare. Invece poi ho proprio capito l’importanza del lavoro con gli uomini. 
Perché se non si lavora tanto con gli uomini non si risolve, non si progredisce, non si 
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migliora, non si tutelano le donne... dobbiamo lavorare su più fronti, lavorare solo con 
le donne non basta. Rispetto alla violenza economica che troviamo nelle mediazioni è 
proprio il far capire agli uomini che i soldi non sono una merce di scambio per le rela-
zioni, né verso i figli, né verso le donne. E che le donne non prendono i soldi perché 
vogliono rovinare gli uomini ma perché il progetto di vita condiviso sta finendo per un 
insieme di ragioni ma è una corresponsabilità… questo è un passaggio complesso e 
delicato, che alcuni uomini fanno. Bisogna aiutare quelli che non lo fanno” (Operatrice).

Sono molti gli interrogativi rispetto alla nuova emergenza sanitaria che il 2020 ha 
portato con sé. L’umanità intera è stata travolta da una pandemia cui si accompa-
gnano nuove e antiche disuguaglianze: la fragilità della condizione della donna non 
è un buon auspicio. Una ogni tre giorni e in crescita, erano, prima della pandemia, 
le donne italiane uccise da un partner o ex-partner (EU.R.E.S 2019): nel periodo 
del lockdown, sono state uccise, solo in Italia, 44 donne, con una media giornaliera 
più che raddoppiata, e il Dossier Viminale pubblicato il 15 agosto 2020 conferma 
che i femminicidi in ambito familiare hanno fatto osservare un chiaro incremento, 
passando da 92 nella rilevazione 2019 a 104 negli ultimi dodici mesi (Ministero 
degli Interni 2020). 

Nonostante le procure abbiano sostanzialmente continuato il loro lavoro e i servizi 
di supporto alle vittime di violenza non siano mancati, le difficoltà legate alla pande-
mia sono dovute anche alle restrizioni e alle nuove regolamentazioni per l’accesso 
alle strutture. Le richieste di aiuto da parte delle donne, dopo un iniziale arresto, si 
sono comunque visibilmente intensificate.

“Adesso con questa stretta dopo il lockdown è tutto molto blindato, appuntamenti 
ecc, c’erano delle famiglie o delle donne che arrivavano al CINFORMI a chiedere infor-
mazioni e gli operatori si accorgevano che c’era qualcosa di poco chiaro e magari le 
invitavano a salire da noi per approfondire un po’ di più le situazioni, quindi c’era que-
sto collegamento molto fluido. Adesso è più difficile, perché con la stretta, l’ingresso 
contingentato, diventa un po’ più difficile” (Operatrice).

“All’inizio, con l’emergenza sanitaria, c’è stato un silenzio inquietante, di venti giorni. 
Poi hanno ricominciato a chiamare e c’è stata una forte ripresa. Ora siamo nella quasi 
normalità. Sono cresciuti i nuovi contatti, legati alla costrizione di stare in casa. Adesso 
ci saranno difficoltà economiche sicuramente maggiori” (Operatrice).

Certamente forte è la preoccupazione rispetto alle difficoltà occupazionali che col-
piscono e continueranno a colpire le fasce più deboli della popolazione. Le donne 
vittime di violenza sono destinate, in assenza di correttivi, a pagare un prezzo ele-
vatissimo rispetto all’ondata pandemica, in ragione anche dei settori economici nei 
quali trovavano, a fatica, una via di uscita.

“Soprattutto con le fasce di donne più fragili dal punto di vista economico e dei prere-
quisiti lavorativi bisogna ripartire completamente e cercare di lavorare sulle autonomie, 
cosa non facile perché quasi tutte sono mamme e quindi anche la conciliazione tra un 
impiego e la gestione dei propri figli, magari ne hanno anche tre o quattro di età diver-
sa… Il mercato del lavoro non aiuta in questo momento” (Operatrice).

“L’economia era molto diversa da adesso e quindi si riuscivano a progettare dei percor-
si di uscita reali e concreti, si riusciva ad aiutare le donne a staccarsi da... Però era un 
periodo in cui si riuscivano a fare i corsi di formazione in italiano, i corsi di formazione 
e i tirocini nei supermercati, nelle aziende che poi assumevano. Per le donne che ades-
so vogliono uscire da situazioni di violenza è più difficile, perché il lavoro è una delle 
condizioni essenziali. Una volta era veramente molto semplice, trovare un lavoro anche 
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part-time, anche per persone che non avevano nessun tipo di professionalità, con i 
tirocini si riusciva ad inserirle, ma adesso è difficilissimo” (Operatrice).

“C’è una fatica rispetto alla ripartenza dell’attività lavorativa e produttiva. L’attivazione 
di percorsi, la ricerca lavorativa e quindi l’uscita in autonomia è molto rallentata, quindi 
non una differenza nell’accesso ma una fatica nell’uscita” (Operatrice).

“Già prima della pandemia era veramente difficile, adesso è veramente molto più com-
plicato, anche perché le donne ad esempio che erano inserite negli alberghi adesso 
lì sono i primi posti che sono saltati. È vero che un pochino sta riprendendo l’attività, 
ma in maniera molto limitata. Oppure tante donne andavano a lavorare nei campeggi, 
facendo le pulizie, perché erano quei lavori stagionali che permettevano di iniziare a 
ripensarsi in un percorso di autonomia: è tutto fermo, o comunque molto limitato” 
(Operatrice).

Un altro tema è quello delle politiche abitative: il processo di uscita dalla violenza 
richiede del tempo e può essere difficile trovare un’abitazione a canone moderato. 
L’introduzione di un sostegno al pagamento delle spese necessarie potrebbe am-
pliare gradualmente e progressivamente l’autonomia della donna.

 “In un anno, un anno e mezzo, la donna non esce così con il pacchettino fatto tale da 
riuscire a mantenere lei e i figli” (Operatrice).

“Diventa più complicato quando devono entrare nelle semiautonomie perché lì devono 
magari pagarsi la retta del canone di locazione, cominciare a intestarsi le bollette… in 
Casa Rifugio hanno un percorso di 6 mesi, sono prorogabili di altri 6 ma solo in casi 
eccezionali, nel giro di un anno la donna dovrebbe essere in grado di essere economi-
camente autonoma. E non è facile avere subito degli assegni di separazione o divorzio” 
(Operatrice). 

Non sappiamo se la pandemia finirà a breve il suo corso. Sappiamo, però, che per 
le donne vittime di violenza, la strada, purtroppo, è tutta in salita.
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